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Introduzione 
 
 

Mario Tosti  
 

 
Lo sviluppo delle relazioni tra le differenti realtà politiche presenti 

nella penisola italiana e la casa d’Asburgo in età moderna è stato oggetto 
di un rinnovato interesse da parte della storiografia di ambo le nazioni 
tra la fine del XX e la prima decade del XXI secolo 1 . 

Queste indagini, condotte a partire da una duplice lettura basata su di 
una differente interpretazione dell’immagine dell’Italia spagnola e su una 
maggiore consapevolezza del ruolo e della centralità di Roma nell’età 
rinascimentale e barocca, hanno evidenziato come l’influenza spagnola 
sullo sviluppo socio-politico della penisola abbia avuto radici più 
profonde di quanto la storiografia precedente non avesse 
sufficientemente sottolineato. Il comune terreno culturale e religioso 
venutosi a creare nei quasi due secoli di presenza iberica nei territori 
italiani, gli intrecci politico-diplomatici, l’interazione, anche se non 
sempre lineare tra i centri del potere ecclesiastico di ambo le penisole, 
sono solo alcuni dei nuovi percorsi evidenziati dagli studi sul tema. 

Di più. Il ruolo centrale delle dinamiche interne alla corte di Madrid, 
i legami tra essa e le corti italiane, anche grazie alla circolazione di 
personale politico e militare, divengo una delle principali chiavi 

                                                                 
1 L. RIBOT, Italianismo español e hispanismo italiano, in, Roma y España: un crisol de la cultura 
europea en la Edad Moderna, a cura di C. J. HERNANDO SÀNCHEZ, atti del convegno 
(Roma, 8-12 maggio 2007), Madrid, Sociedad Estatal para la Acción cultural exterior, 
2007, pp.79-91; M. A. VISCEGLIA, Roma Papale e Spagna. Diplomatici, nobili e religiosi tra 
due corti, Roma, Bulzoni, 2010; T. J. DANDELET, Spanish Rome 1500-1700, New Haven, 
Yale University Press, London 2001. 
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interpretative della cosiddetta “Italia spagnola” 2 . Del resto, già 
nell’ultimo decennio del XX secolo, andando al di là dello studio delle 
specifiche  realtà politiche dei domini iberici italiani, le analisi 
storiografiche condotte in ambito spagnolo e italiano avevano indicato 
differenti prospettive di indagine, a partire dal volume di Carlos José 
Hernández che, esaminando l’azione dell’inviato spagnolo, aveva 
riscontrato nei territori del vice-reame la presenza di nuove dinamiche 
non solo in ambito politico ed economico, ma anche sociale e culturale3.  

Sulla stessa traccia vedono la luce in Italia, nel primo decennio degli 
anni Novanta del secolo scorso, diversi contributi che aprono la strada 
a differenti prospettive di studio4, tanto che Maria Antonietta Visceglia, 
nel suo intervento all’Encuentro Hispano-italiano de investigatores del Historia 
moderna del febbraio 2014, poteva sottolineare l’emergere della categoria 
storiografica del “sottosistema Italia”, punto di partenza per una 
stagione di studi organici nei quali, ridimensionando la categoria della 
“decadenza”, si sostiene la tesi della presenza di un sottosistema 
strutturale, non esente da crisi periodiche, in grado tuttavia di 
sopravvivere per quasi due secoli, tenuto in vita da ragioni ideologiche, 
religiose e culturali, e dagli innegabili vantaggi economico-sociali.  

Riguardo poi allo scenario nel quale si consuma la fine della 
dominazione spagnola sulla penisola, a partire dal dopo Vestfalia, non 
si può non condividere ancora le considerazioni di Paolo Alatri che 
sottolineava come «[…] il principio di stabilità che si era venuto 
                                                                 
2 J.M. MILLÀN- M. RIVERO RODRÌGUEZ, G. VERSTEEGEN (a cura di), La Corte en 
Europa. Politica y Religiòn (Siglos XVI-XVII), Madrid, Polifemo, 2012  
3 C.J. HERNÁNDEZ, Castilla y Nápoles en el siglo XVI. El virrey Pedro de Toledo; linaje, 
estado y cultura (1532-1553), Junta de Castilla y León, 1994. 
4 Tra essi sono sicuramente da ricordare il numero monografico di “Cheiron”, L’Italia 
degli Austrias. Monarchia cattolica e domini italiani nei secoli XVI e XVII, curato da G. 
SIGNOROTTO (17-18, 1992), al quale si devono anche gli studi su Milano spagnola. 
Guerra, istituzioni, uomini di governo, 1635-1660 (Firenze, Sansoni, 1996), La Lombardia 
spagnola: nuovi indirizzi di ricerca (a cura di E. BRAMBILLA e G. MUTO, Milano, Unicopli, 
1997). 
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consolidando nel vecchio continente già nel corso del Seicento, muta 
con il volgere del nuovo secolo» 5.  

Del resto, già Guido Quazza, alla metà degli anni Sessanta, aveva 
evidenziato che «la ricerca dell’equilibrio nel corso della seconda metà 
del Seicento era stata determinata principalmente dalla preoccupazione 
di salvaguardare il rapporto di potenza tra Francia e Spagna» e come la 
morte senza eredi, proprio all’inizio del secolo XVIII, di Carlo II di 
Spagna, aveva reso disponibili i possessi della Corona cattolica, avviando 
così la complessa vicenda dell’equilibrio continentale 6.  

Nonostante il nuovo sistema degli stati europei, disegnato con la pace 
di Rijswijk, del 1697, rappresentasse una soluzione di compromesso, che 
rispecchiava a pieno l’andamento del conflitto, esso raffigurò «la 
manifestazione indubbia di una maturazione delle relazioni 
internazionali che si svelerà poi compiutamente nella pace di Utrecht 
(1713)» 7 . L’equilibrio sancito a Rijswijck si basava infatti sul 
“mantenimento delle libertà europee” che doveva aprire la strada a una 
convivenza tra le potenze continentali fondata sul riconoscimento di un 
“limite comunemente accettato” oltre il quale non era lecito spingersi. 

A questi temi si è dedicata, recentemente, anche la storiografia 
spagnola che ha analizzato la genesi e lo sviluppo della politica estera di 
Filippo V, al quale si deve l’avvio della dinastia borbonica in Spagna, in 
uno dei passaggi più significativi della storia europea del secolo XVIII 
8 . Le case regnanti rafforzano i loro legami attraverso la politica 

                                                                 
5 P. ALATRI, Le relazioni internazionali in Europa nella prima metà del XVIII secolo, Napoli, 
Istituto italiano per gli studi filosofici, Seminari di Storia, X, 1990 pp. 5-7.  
6 G. QUAZZA, La politica dell’equilibrio nel secolo XVIII, in «Nuove questioni di storia 
moderna», I, (1966), pp. 11-88. 
7 B. CIALDEA, Le relazioni internazionali europee dal 1492 al 1700, in, «Nuove questioni 
di storia moderna», I, (1968), pp. 471-526.  
8 In particolare si veda il volume curato da J. ALBAREDA SALVADÓ e N. SALLÉS 
VILASECA, La reconstrucción de la política internacional española. El reinado de Felipe V, 
Collection de la Casa de Velázquez, n. 189, Madrid, 2021. 
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matrimoniale e la valorizzazione dei rispettivi rami minori, che in alcuni 
casi raggiungono la dignità reale, creando così una rete di alleanze 
naturali basate sul sangue. Allo stesso tempo, il processo di evoluzione 
degli Stati moderni porta a una razionalizzazione e semplificazione delle 
strutture statali più complesse, come nel caso della monarchia asburgica. 
Questo nuovo modello istituzionale si rinsalderà nel corso del XVIII 
secolo e sarà il protagonista politico della storia italiana ed europea del 
secolo successivo.                    

In tale prospettiva, i contributi raccolti in questo numero 
monografico hanno lo scopo di far dialogare, in un ampio arco 
cronologico, differenti visioni metodologiche e molteplici ambiti di 
ricerca.  

A partire dal punto di vista offerto da Renzo Sabbatini, che nel suo 
saggio, Da Filippo IV a Carlo II La corte cattolica nelle relazioni dei diplomatici 
lucchesi, dando sempre maggior rilievo all’«occhio esterno» – utilizzato 
con l’avvertenza di una doppia soggettività (personale del diplomatico e 
del proprio sovrano) – propone un ritratto della Spagna nei decenni 
centrali del Seicento, utilizzando ampiamente la documentazione delle 
missioni dei residenti della Repubblica di Lucca alla Corte cattolica. Le 
ampie, accurate e perspicaci relazioni di fine missione, ancora inedite, 
consentono di cogliere l’evoluzione del giudizio storico sia sui sovrani 
che sui protagonisti del valimiento, quali Caspar du Guzmán, conte-duca 
d’Olivares e Luis de Haro y Zúñiga.  

Al nuovo ruolo giocato dall’impero russo sullo scenario europeo nel 
tardo Settecento e ai suoi rapporti diplomatici e commerciali con il 
Regno di Napoli, dopo il trattato stipulato nel 1787, è dedicato il 
contributo di Mirella Mafrici, Al servizio di Ferdinando IV. Antonino 
Maresca  di Serracapriola a San Pietroburgo (1787-1806).  

La novità dell’accordo voluto da Antonino Maresca di Serracapriola, 
dal 1782 ambasciatore napoletano a San Pietroburgo, consisteva 
principalmente nella clausola segreta che concedeva la bandiera 
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mercantile russa ai bastimenti napoletani diretti nel Mar Nero. Dallo 
studio attento della documentazione archivistica, emerge l’esiguità degli 
scambi commerciali negli anni immediatamente successivi del conflitto 
russo-turco (13 settembre 1787), ma anche la mediazione napoletana e 
il ruolo del diplomatico napoletano nelle trattative di pace. È sempre al 
Serracapriola che si devono i tentativi per la conferma del trattato in 
scadenza nel 1799, in un momento difficile per il Regno, sconvolto dalla 
Rivoluzione, dalla proclamazione della Repubblica e dalla fuga dei 
Borbone in Sicilia. Una ripresa si registrava solo nel 1802, dopo la pace 
di Amiens, ma le speranze che i napoletani ne profittassero per dare 
rinnovato impulso alla navigazione e al commercio furono rese vane dai 
venti di guerra che si riaccendevano in Europa nel 1806, con le 
drammatiche conseguenze per la monarchia, la cui sorte era ormai 
segnata dalla volontà napoleonica. 

I rapporti, a volte conflittuali, spesso collaborativi, tra il ceto dirigente 
lodigiano, rappresentato all'interno dei consessi civici, il patriziato 
milanese e le autorità spagnole tra Cinque e Seicento, sono invece al 
centro delle considerazioni sviluppate da Maurizio Sangalli, in Gli 
Austrias a Lodi. Intrichi di potere tra politica, religione e diplomazia in età spagnola. 
Ponendo particolare attenzione alle differenti modalità di 
rappresentanza degli interessi locali espresse attraverso le figure 
dell’oratore di Lodi a Milano, depositario nella capitale del Ducato degli 
interessi cittadini, degli agenti e degli ambasciatori straordinari, a Milano 
come a Madrid, l’indagine si concentra sulla tutela del delicato ambito 
economico-finanziario, ruotante intorno alle questioni legate all’estimo, 
e dunque all’imposizione fiscale, che viene anche analizzata attraverso 
l’intreccio delle relazioni che i decurioni lodigiani, il contado e i patrizi 
milanesi proprietari di beni sul territorio, intrattengono tra di loro e con 
i “dominatori iberici”. 

All’analisi dei complessi rapporti tra Santa sede e Corte spagnola, alla 
vigilia della pace di Praga (1635), sono dedicate le pagine di Filippo 
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Maria Troiani nello studio Spagna e Santa Sede alla vigilia della fase europea 
della Guerra dei Trent’anni. La nunziatura madrilena di Lorenzo Campeggi 
(1632-1639). Utilizzando come chiave di lettura l’esperienza di 
Lorenzo Campeggi, nunzio a Madrid (1634-1639), nel contesto 
generale del ruolo assunto da Urbano VIII nel conflitto europeo, si 
tenta di ricostruire i passaggi diplomatici più significativi che hanno 
determinato lo scontro tra Francia e Spagna per il predominio 
europeo. 

Attraverso lo spoglio dell’epistolario di Vincenzo Ercolani, 
conservato nella Biblioteca Augusta di Perugia, Francesca Guiducci, 
nel testo Coram itinerantibus. Vincenzo Ercolani visitatore apostolico in 
Fiandra (1567- 1569), ripercorre la missione svolta per Pio V dal 
prelato perugino nelle terre di Fiandra nel 1568 e l’incarico di nunzio 
apostolico rivestito dal 1567 al 1569, alla vigilia della nomina 
episcopale. L’analisi si rivolge in particolare alle carte che 
costituiscono l’hoedoporicon redatto da un accompagnatore di Ercolani, 
padre Pietro Paolo Filippi da Castelnuovo che, insieme alle lettere 
trascritte da Timoteo Bottoni, ricostruiscono la situazione dei centri 
religiosi e delle personalità del mondo cattolico attraverso lo sguardo 
di Ercolani, che si addentra nei territori in cui imperversarono le lotte 
e il pluralismo religioso, sullo sfondo dell’azione repressiva portata 
avanti dal Duca d’Alba. 

Dopo aver ripercorso alcune tappe della revisione storiografica 
sull’Italia spagnola e sull’Italia non spagnola, evidenziando i temi che 
ancora attendono di essere considerati in modi nuovi, in Profili della 
mediazione diplomatica di Ferdinando I de’ Medici alla corte spagnola (fine secolo 
XVI-inizio secolo XVII), Paola Volpini si sofferma sul caso del 
granduca di Toscana Ferdinando I de’ Medici (1587-1609) che, a 
differenza del suo predecessore Francesco, non volle sottostare 
pienamente all’egemonia spagnola sulla penisola italiana e individuò, 
in alcuni momenti, la possibilità di condurre una politica autonoma. 
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Attraverso l’esame di alcune figure della mediazione diplomatica, 
formale e informale, Paola Volpini riflette sugli strumenti di cui 
Ferdinando I poté godere, esaminando altresì il peso delle ambizioni di 
crescita personale che ogni alto ufficiale coltivava. 

Sul clima politico dell’Europa di metà Cinquecento si concentrano le 
attenzioni di Claudia Pingaro, che nel saggio: Atmosfere di corte: Leonardo 
Donà e la mediazione diplomatica con Filippo II (1570-1573), esamina con 
attenzione la missione diplomatica dell’ambasciatore veneziano 
Leonardo Donà presso la Corte di Filippo II. Dagli accordi che 
condussero alla costituzione della Lega Santa, alla battaglia di Lepanto 
fino a giungere alla pace separata tra Venezia e l’Impero ottomano, 
l’ambasceria del Donà fu caratterizzata da incontri, scontri e mediazioni 
con il Sovrano spagnolo o con i suoi ministri. A fare da sfondo alla 
vicenda, l’atmosfera della Corte madrilena in cui ogni “affareˮ era 
sottoposto al vigile e severo controllo del Re.  

All’uso e alla validità di uno dei concetti più comunemente utilizzati 
nella storia diplomatica, quello della Diplomatic Revolution, è dedicato il 
saggio di Chistoher Storrs: Another Diplomatic Revolution? The Savoyard-
Spanish Alliance in the Nine Years War. L’autore, partendo dalla 
considerazione che l’alleanza tra il duca di Savoia, Vittorio Amedeo II, 
e la monarchia spagnola, nella Guerra dei Nove anni (1688-97), pur 
essendo stata accompagnata da alcuni cambiamenti significativi in 
termini di rappresentanza diplomatica, non abbia in realtà prodotto una 
significativa trasformazione negli obbiettivi e negli scopi delle 
diplomazie coinvolte, si interroga sulla effettiva opportunità dell’utilizzo 
del termine “rivoluzione diplomatica” nel caso specifico. 

In conclusione, se pensiamo che alla metà degli anni Sessanta, 
Giuseppe Giarrizzo, riferendo del lavoro storico sul Seicento italiano tra 
il 1965 e il 1985, osservava che il secolo XVII stentava ancora a 
collocarsi fuori dell’ottica tradizionale della “decadenza”, e che vent’anni 
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dopo, a metà degli anni Ottanta, poteva constatare che di quella teoria 
contestativa e piagnona dei “limiti” (del capitalismo, della borghesia), 
della struttura ideologica che colorava i problemi di quel quadro, poco 
o nulla era rimasto 9 , i contributi presentati intendono offrire un 
ulteriore apporto alle vicende politiche, economiche e sociali dell’Italia 
seicentesca contribuendo, anche attraverso i  prolungamenti 
settecenteschi, a delineare il volto autonomo del secolo XVII, troppo 
spesso, prima, considerato semplice prolungamento del XVI. 
 

                                                                 
9 G. GIARRIZZO, Il Seicento, in La storiografia italiana degli ultimi vent’anni, II, Età moderna, 
Bari 1989, 63-84; il quadro storiografico può essere completato dalla rassegna di S. 
BERTELLI, Appunti sulla storiografia italiana per l’età moderna (1985-1995), in Archivio 
Storico Italiano, CLVI (1998), 1, 97-154. Per alcune interessanti considerazioni sui 
risultati di questo rinnovato interesse per il Seicento italiano, M. VERGA, Il Seicento e i 
paradigmi della storia italiana, in Storica 11 (1998), 7-42. 
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